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Il Settecento fu il secolo d’oro della cultura trevigiana. Per gli 
umanisti prima, per gli accademici poi, ben ebbe Treviso bella no- 
minanza fra i cultori degli studi; ma, di gareggiare con le più colte 
città, segnatamente nelle scienze, e per principal merito de’ suoi 
nobili, le avvenne propriamente nel secolo decimo ottavo. 

Vi tenne gloriosamente il campo una famiglia, quella dei Ric- 
cati, venuta di provincia a stabilirsi in riva al Sile, degnissima del 
confronto con l’altra de’ Bernoulli, già onore e vanto della Svizzera. 
Il conte Jacopo, poi che ebbe apprese da se solo e senza maestro 
la geometria e l’analisi e la fisica, con le proprie scoperte e disquisi- 
zioni e polemiche e pubblicazioni sì levò a tanta eccellenza, che in 
Europa, non pur in Italia, fu ricercato arbitro ne’ più astrusi dibat- 
titi scientifici; e, designato consiglier aulico a Vienna, invitato a 
Pietroburgo come presidente di quell’Accademia, desiderato pro- 
fessore all’Università di Padova, s'appagò di ringraziare e di non 
accettare. Mirabile per la felice universalità del suo genio, tutte le 
scienze, tutte le arti studiò, amò : di chimica, di storia naturale, di 
medicina intendentissimo, «i professori stessi 1’ ascoltavano avida- 
mente, mentre ne teneva ragionamento»; e nell’ ultima malattia, 
appena liberato dal delirio, suggeriva egli medesimo a’ medici i ri- 
medi opportuni. Dell’architettura vagliò le applicazioni, della mu- 
sica serutò le leggi, aprendovi nuove vie a’ suoi discepoli che vi di- 
vennero famosi. Coi pittori e con gli scultori intrattenevasi con par- 
ticolar compiacenza : anzi «non c’era arte, per comunale che fosse, 
coi di cui professori non si intertenesse per impararne i più curiosi 
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artificî». Nell’antiquaria, eruditissimo; de’ classici latini, che anche 
vecchio citava impeccabilmente, conoscitore maraviglioso ed espo- 
sitore arguto ; de’ nostri, predilesse Dante, e come il Galilei fu inna- 
morato dell’Ariosto, recitandolo a canti intieri, e anch'egli confes- 
sando 


To non lo lessi tante volte ancora, 
Ch'io non trovassi in lui nuova bellezza. 


Felice, in tutto questo: più felice, per la ventura ch'egli ebbe d’i- 
struir nelle scienze, oltre ad altri discepoli riusciti eccellenti, tre suoi 
figliuoli, che resero anche più famoso il nome del padre (1). Fran- 
cesco, dedicatosi con predilezione all’architettura civile, e pur appli- 
catosi alla metafisica e alla politica, anche confutò Le militaire 
philosophe del Naigeon, e pel Friuli e a Treviso diede disegni di 
fabbriche ammirate; Vincenzo, gesuita, resosi celebre per 1 suoi 
scritti di fisica di matematica di meccanica, specialmente per quelli 
intorno alle forze vive, veniva richiesto a esaminare progetti e a 
dirigere lavori idraulici sul Reno sul Po sull’Adige sulla Brenta, e 
n’aveva medaglia d’oro dalla Repubblica ; Giordano, il più insigne, 


(1) Vita del conte Jacopo Riccati descritta dal cav. CrisroroRo DI Ro- 
vero, nel tomo quarto delle Opere del conte Jacopo Riccati nobile trevigiano ; 
in Lucca MDCCLXV, appresso Giuseppe Rocchi; con licenza dei Superiori. 

Resta inedita, nel Carteggio dei Riccati che si ricorderà più oltre, presso 
la Biblioteca Comunale di Udine, una lettera di Scipione Maffei, che basta 
a dare un'idea del merito e della fama di Jacopo Riccati. È indirizzata al 
conte Giordano : « II. Sig. Sig. Padrone Colendissimo. La perdita che abbiamo 
fatta del sig. Conte suo Padre è una vera perdita per tutta l’Italia. Io ne ho 
sempre avuta un'altissima stima; e sono a parte del dolore, che V. S. Ill.ma 
giustamente ne prova. Trasferisco nella Sua degna persona la servitù, che ho 
sempre professata a lui, e La supplico però considerarmi sempre quale con 
tutto cuore mi rassegno, Di V. S. Ill.ma, Verona 29 aprile 1754, Divot.mo ed 
obbl.mo serv.re Scre. MAFFEI ». 

E in qual conto fosse poi tenuta tutta la famiglia Riccati, appare anche 
da una lettera, che pur ivi conservasi inedita, di Ludovico Manin, il quale, 
creato Doge, ne dava partecipazione premurosa : « La gentilezza da Lei sempre 
dimostratami, e le qualità del Suo animo a me ben note, mi assicurano della 
parte che avrà presa alla mia inaspettata destinazione al Dogado : Gliela ri- 
marco però con mia riconoscenza ; e nello stesso tempo il desiderio che nutro 
di potergliela dimostrare coi fatti. Partecipi questi miei sentimenti agli altri 
della Sua Famiglia... Venezia 13 marzo 1879. Dev.mo aff.mo Suo Lopovico 
MANIN». 
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matematico e fisico e architetto, riformator dell’acustica e della 
musica con le leggi del contrappunto, enfaticamente ma non imme- 
ritamente era salutato dai più solenni scienziati che avevan carteg- 
gio con lui «il Geometra Trevigiano irreformabile », «l’Astro di prima 
grandezza nell’orizzonte italiano», «il Geometra, nelle teorie del 
suono e della musica, senza pari in tutta Europa» (1). 

Quale e quanta efficacia esercitassero sulla cultura cittadina que- 
sti nobili maestri, non cattedratici, ma istitutori de’ giovani meglio 
promettenti, si può arguire dalla fama che godettero i loro scolari. 
Segnatamente agl’'insegnamenti del conte Jacopo e del conte Gior- 
dano se ne professarono debitori, fra molti altri trevigiani, France- 
sco Benaglio, maestro per le matematiche ad Angelo Emo coman- 
dante della veneta squadra; Giambattista Nicolai, primo professore 
di fisica e geometria analitica nel patrio seminario e poi di analisi 
all’Università di Padova (2); Jacopo Pellizzari, d’una famiglia che 
fu poi di matematici, fondatore e moderatore d’istituti, emulo dei 
sommi risolvendo i più ardui problemi del calcolo e raffermando i 
teoremi di Vincenzo Riccati, de? Bernoulli e d’Alembert; segnalati 
nella ingegneria militare, Gregorio Spineda, Girolamo Rinaldi, Ro- 
berto Zuccareda, delle più cospicue famiglie cittadine, le quali al- 
lora credevano che la nobiltà obbligasse. 

E non solo con l’introdurre il sano filosofare nelle pubbliche 
scuole trevigiane, e con l’istruire prediletti discepoli dai primi ru- 


(1) D. M. FEDERICI, Commentario sopra la vita e gli studi del conte Gior- 
dano Riccati nobile trivigiano, ad illustrazione dell’elogio funebre recitato nelle 
solenni esequie a lui celebrate in Trivigi ; in Vinegia, l’anno MDCOLXXXX, 
nella Stamperia Coleti. 

Per poco, il padre FepERICI non ne fece un santo: « Dunque, taluno 
conchiuderà, Giordano era un Santo ? Non tocca a me, nè agli uomini del se- 
colo il canonizzare alcuno; e solo dirò, che, dopo una tale vita, se alla sua 
morte qualche cosa di straordinario si è veduto nella universale commozione 
della città, Dio sapfà vie maggiormente farlo conoscere, e comprovare oppor- 
tunamente ». 

Come i manoscritti dei tre RiccatI pervenissero alla Biblioteca Comu- 
nale di Udine, e quale ne sia il loro pregio eccezionalissimo, fu detto, espo- 
nendone sommariamente la contenenza, ed esprimendo un voto vano, in « Vita 
cittadina: Rassegna mensile del Comune di Treviso», a. 1927: A. SERENA, 
Un tesoro trevigiano. 

(2) A. MarcHESAN, Una gloria del clero trivigiano : D. Giambattista Ni- 
colai, in Bollettino Ecclesiastico della diocesi di Treviso, a. XI, n. 7. 
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dimenti geometrici fino alla più sublime analisi, promovevano e 
favorivano i Riccati la coltura cittadina ; ma l’avvivavano del loro 
spirito con la conversazione ne’ circoli e con la discussione nelle 
accademie. Anche in una, che non ebbe nome, e non fu onorata 
di menzione nè in monche compilazioni locali nè in quella riassun- 
tiva Storia delle Accademie d’ Italia del Maylender la quale pur 
elencò quasi tutte le trevigiane; ma che merita, almeno per la 
sua singolarità, di essere ricordata. Nella sala riservata dell'albergo 
di San Parisio in Treviso, per venticinque anni, due e più ore ogni 
domenica a sera, radunavasi una letteraria accademia di dotti, 
«della quale era qual preside, e certo il primo decoro, il conte 
Giordano », e soci erano, fra altri insigni per dottrina, i degni rap- 
presentanti delle più nobili famiglie cittadine. 

Perchè, allora, con quella dei Riccati, altre famiglie in Treviso 
sostenevano 1’ onore delle scienze, delle lettere, delle arti. 

Giovanni Rizzetti, efficacissimo maestro nelle matematiche 
pure e miste, e quasi per indole oppugnator formidabile d’ accla- 
mati sistemi e di teorie e di progetti, nella sua casa di Treviso, 
e più alla Ca’ Amata appositamente costruitasi a Salvarosa con 
sala di media armonica proporzionale, erasi già levato a dimostrar 
non sempre sicure le leggi newtoniane dei colori e del moto, a 
contraddire Daniel Bernoull intorno all’ arte di conghietturare, ad 
avversar il Poleni nelle sue proposte per la riattazione della cu- 
pola di San Pietro; e aveva lasciato, erede del nome e degli 
studi, il figliuolo conte Luigi, che, applicandosi alla fisico-matema- 
tica, all’ architettura agraria teatrale e alla aerostatica, dedicavane 
saggi fortunati all’ arciduca Carlo (1). 

I fratelli conti Scotti, quasi a gara, si rendevano benemeriti 
dell’architettura e dell’antiquaria e della diplomatica : il conte Ot- 
tavio, disegnando due volumi di mirabili tavole e trattando di sog- 
getti architettonici; il conte canonico Antonio, documentando le 
Memorie del b. Benedetto XI, fermando e illustrando la serie de’ 
vescovi di Treviso, e commentando 1’ Ughelli ; il conte don Vettore, 
rintracciando e ordinando e serupolosamente trascrivendo in dodici 
grandi volumi i documenti patri dal 1187 al 1691, e raccogliendo i 


(1) J. Mornico, Necrologia di Giovanni Rizzetti in « Opere» vol. VI, 
p. 479; Venezia, Andreola, 1867. 


(5) DOVE NACQUE ECC. 681 


poeti latini della città ; il conte Giann’ Arrigo, recando preziosi con- 
tributi all'archeologia ed alla numismatica. Mirabile fervore di ricer- 
che e di studi, continuato in famiglia dal conte Luigi figliuol d’Otta- 
vio, che dettava la storia letteraria di Treviso nel secolo ottavo (1). 

Nella casa dei Rovèr, il conte Cristoforo, patrizio d’antica nobiltà 
e d’integro carattere, fautore degli studi e cultore reputatissimo delle 
matematiche, fra le pubbliche cure e le private vicende della vita 
che dovea chiudere quasi centenaria, dettava quel magistrale com- 
mentario biografico-critico che s'accompagnava come degna illustra- 
zione all’edizion completa delle opere di Jacopo Riccati; e fra altri 
figliuoli allevava bella di gentilezza e di coltura quell’Aurora, che, 
andata poi sposa nei Manolesso, accoglieva dall’editore Orlandelli 
di Venezia la dedica della Raccolta de’ poeti epigrammatici. « Solo 
vi dirò — professevale con garbata galanteria il raccoglitore — che, 
essendo il vostro ingegno avvezzato a gustare il bello e voi in voi 
medesima a chi vi risguarda offrendo di questo bello un’imagine 
ancor viva ed eloquente, egli mi parve, per farvi cosa grata, di dover 
adoperare ogni cura al fine che la scelta che vi offerisco in dono riu- 
scisse non al tutto indegna di voi» (2). 

E nella casa dei conti Azzoni, Avogari della chiesa trevigiana, 
ove era tradizionale e costante il culto della erudizione e della poe- 
sia, anche uscitone per chiudersi nel chiostro quell’Augusto che aveva 
esplorato e ordinato e registrato tutte le pergamene e le carte del 
Comune e dell’Episcopio e della Capitolare, restava, insigne mae- 
stro di critica storica e cribratore acerrimo delle memorie cittadine, 
il canonico Rambaldo, che, fra l'ammirazione de’ suoi e l’alta esti- 
mazione de’ più dotti d’Italia, poneva. quasi nella ricostituita e do- 
tata Biblioteca il domicilio della sapienza e della coltura (3). 


(1) L. Barco, Di alcune fonti per la storia di Treviso, in Atti della R. 
Deputazione Veneta di Storia Patria, IV. 

(2) Notizie intorno alla persona del nobile signore co. Cristoforo di Rovero 
patrizio trevigiano e cavaliere de SS. Maurizio e Lazzaro; Treviso, Tip. di Giu- 
lio Trento e figli, MDCCCXXX. 

(3) Il MavRO, genealogista trevigiano, nella redazion volgare (ms. 639 
della Bibl. Com. di Treviso), facendo risalir l’origine della Famiglia ad un Az- 
zone del 1116, continua « Famiglia in Trevigi fra le più illustri, ripiena di mag- 
gior meriti appresso questa Patria al pari di qualsivoglia altra Famiglia che 
a questi tempi viva in Trevigi». — A. SERENA, Per gli archivi trevigiani, a 
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Più di genialità, anche se men di erudizione, poteva vantare la 
casa dei Pola, dotata di Museo Numismatico dal conte Antonio, 
munificamente aperta a principesse e imperatori, e in fine animata 
dal fervore poetico del conte Paolo tragicomico traduttore di Vir- 
gilio e dalle soavi inspirazioni della figliuola di lui Antonietta, che, 
ammirata verseggiatrice delicatissima, cresceva, ultimo fiore di sua 
famiglia, riserbata a quella degli Albrizzi, accanto alla Isabella (!). 

Perfino nell’austera casa degli Spineda, la quale fino allora era 
apparsa inclinata meglio alle armi e alle leggi, entravano bene ac- 
cette nel Settecento le arti e le lettere (2). Quel ferrizno uomo, che fu 


proposito di Augusto Azzoni Avogaro; in «Coltura e Lavoro » di Treviso, a. 
LITI, n. 10. — Zlogio storico di Rambaldo de’ conti Azzoni, Avogaro e Ca- 
nonico primicerio della Chiesa di Trivigi, scritto dall’abbate cav. GrroLamo Tr- 
RABOSCHI ; Bassano, MDCCXCI. 

(1) Per i Pola, il citato Mauro: « A tempi nostri si chiama questa Fa- 
miglia Pola, ma nei passati tempi si chiamavano gli huomini di questa da Ca- 
stel Pola perchè gl’auttori vennero da Pola et furono signori del Castello di 
San Vincenzo et di molti luoghi di quel Contado; vogliono altri che questa 
Famiglia fosse antichissima et nobilissima di quel loco. Perchè quanto all’an- 
tichità tengono che questa fosse la Famiglia Sergia Romana... ». — Per 
Paolo e Antonietta Pola, si può vedere A. SERENA, Virgilio in Accademia, in 
Atti del R. Istituto di Sc. Lett. Arti, t. LKX.XVII, p. II; e La giovinezza del 
Paravia : ricordi di un salotto veneziano, in Atti ecc., t. XCI, p. II 

(2) Per gli Spineda, il citato MauRO: «La villa di Spineta, hora sottoposta 
alla jurisdit. di Mestre ha dato due gran Famiglie alla Città, che per il valore 
dell’huomini che ha prodotto possono essere annoverate tra le primarie », — Si 
cfr. ScnRoDER, Repertorio genealogico, Venezia, 1830-31, vol. 2°, p. 289-90: 
«Nobili Veneti e Conti. Domiciliati in Treviso. Antica Famiglia nobile di Tre- 
viso, che sin dal 1570 era addetta a quel Consiglio nobile ora cessato, e che 
trovasi insignita del titolo Comitale, il quale dal Senato Veneto con Ducale 
31 marzo 1690 è stato conferito a Pompeo ed a’ di lui congiunti Augusto e 
Francesco e loro discendenti in premio dei segnalati servigj resi allo Stato nella 
guerra di Candia, qual Nobile della Galera Trevisana, ed in compenso dei ser- 
vigj prestati da Gaspero Spineda che rese pure distinti servigj esercitando pub- 
bliche cariche nelle provincie d’Oltremare. Apparteneva questa Famiglia an- 
che al corpo patrizio Veneto, a cui previe le prove di purità di sangue fu ag- 
gregata nel 1755. Colle Sovrane Risoluzioni 28 giugno 1819 e 13 aprile 1829 
ottenne la conferma dell’avita sua nobiltà e del suddetto titolo di Conte ». 

Per non dir de’ più antichi, fu nelle leggi segnalato quel Marco ca- 
nonico, il quale cinquantaduenne morì vergine, e n° ebbe perpetua lode, 
come d’ inaudita maraviglia, nella lapide sepolcrale «Marco Spinetae iuri- 
spont. consulto canonico integerr. Giregorii Spin. civilis ac pont. iurisconsultiss, 
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il conte Marcantonio, mentre riguardava con alterezza la buona 
quadreria del suo palazzo di città, e rendeva attraente il suo luogo 
di delizie in Breda, anche commetteva a Giovanni Miazzi sui dise- 
gni del Preti una villa palladiana in Venegazzù. Ben faceva egli 
ammattire l’ esecutor architetto « metafisicando sopra certe minuc- 
cie», fin a ridurlo alla disperazione di protestare che «rinuncierà 
volentieri l’onore di servire al Kav. Spineda»; ma si levavano a 
difesa di lui due insigni maestri, Francesco Maria Preti e Giordano 
Riccati, l’edificio nel suo complesso sorgeva rispondente al grandioso 
progetto (!). Siffatte dimore, il conte Marcantonio preparava a sè ed 
a’ suoi; perchè, tolta in moglie Francesca dei Pola nel 1748 (2), ne 
aveva avuto tre figlioli e due figliuole, che sentirono l’ imperio 
assoluto di lui. È detto negli atti di un processo più oltre ricor- 
dato, ch’ egli «fu di una presenza ed aspetto imponente, di ca- 
rattere fermo e risoluto, e di un contegno così nobile forte e su- 
periore, che naturalmente inspirava, non solo soggiezione etimore 
a’ propri Figlj e Domestici, ma un massimo riguardo alle stesse 
estranee persone ». Le due figlie, ancor tenerissime ed educande nei 
conventi, destinò spose a’ primogeniti di due famiglie friulane legate 
d’ ospitalità con la sua. La prima diede infatti ai Colloredo; 
l’altra, Felicita, ancor tredicenne, volle fidanzare al conte Sigi- 
smondo Dalla Torre; e lo fece venire. Poichè la poveretta, ve- 


f. Nicolaus Spin. fratri pientiss. b. m. v. p. vixit ann. LIT m. II d. Il. 
VIRGINITATE CONSERVATA. obit anno sal. MCCCCLXXIX VII cal. sext»; 
e quel Giovanni, morto nel 1614, pel quale 1’ enfatico Burchelati, propo- 
nendogli meraviglioso mausoleo e glorioso epitafio, tirava in campo Cice- 
rone, Socrate e Demostene, celebrandolo più unico che raro «in orando in 
declamando in suadendo» (BurcH. Comment., p. 248 e 326). E segnalato 
nel trattar l’ armi fu quel Francesco, giostratore e domator di cavalli (an- 
tica passione degli Spineda), che fu paragonato ad Antenore ed al Gatta- 
melata nella Cantarela de BertevoLo D’I BerevieGGI da Z'encaruola, In 
honore del Celente Giostratore, e purassè inlustro Capetanio de Cavaggi, el 
smagnifico Segnor Francesco Spineda (Trevigi, Righettini, 1621). 

(1) Carteggio Riccati: Bibl. Com. di Udine; — D. M. FepERICI. Me- 
morie trevigiane sulle opere di disegno, vol. 2°, pag. 142-143; Venezia, An- 
dreola, 1803; L. CrIco, Lettere sulle belle arti trivigiane, pag. 87-88; Treviso, 
Andreola, 1833. 

(2) Grorpano Riccati, Per le nozze del co. Marcantonio Spineda cavaliere 
e priore di Santo Stefano colla contessa Francesca Pola, Canzone, — 1748, 
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dutolo, ne mostrò ripugnanza ; e, non avendo altro scampo, disse 
di voler farsi monaca; le ordinò di scegliersi l’ordine religioso ; le 
fece prospettare i terribili castighi riserbati alle vocazioni non sin- 
cere; e, intanto, la ridusse in campagna a Venegazzù. Allora, essa 
ebbe modo di conoscere il giovine conte Domenico Zuccareda trevi 
giano ; le parve ben altro da quello che le era imposto ; e si ama- 
rono e si promisero e si scrissero lettere e lettere d’amore. Come ne 
il fu informato il conte padre, un tal padre, fulminò figliuola e fami- 
gliari consapevoli; reclamò da entrambi gli amanti le lettere, e le 
] bruciò davanti a testimoni; ripetè inesorabile, o monaca o sposa 
del Dalla Torre. L’ allontanò; le provvide direttori spirituali che 
la piegassero. Finch’ egli ammalò ; e la chiamò al letto di morte; 
e le rinnovò l'imposizione della sua ultima volontà. La infelice si 
smarrì; penò qualche tempo; poi, in ossequio alla tremenda me- 
moria del padre, compì il sacrificio, e si lasciò trarre alle nozze 
aborrite. Ne ammalò; e quasi ne perdette il senno: al fine, dovè 
essere ricondotta da Udine a Treviso, nel convento delle Orsoline ; 
dove, tranquillatasi, presentò domanda di scioglimento delle nozze 
contratte per violenza. Deposero nel processo nobili ed ecclesia- 


stici, gentildonne e monache, delle due città. L'autorità della chiesa 
dichiarò nullo il matrimonio. Come suora, la prosciolta visse ancor 
quasi cinquant’ anni dopo l’ orribile prova: «Felicita dei conti 
Spineda — si legge nei necrologi del tempo — piissima donna, 
dopo un mese di decubito per tabe senile, morì la notte del dì 11 
agosto 1842, stringendo al petto il Crocefisso, nell’età di anni 80». 

Eppure quel così duro conte Marcantonio anche ebbe qualche 
buona qualità. Priore del Collegio dei Nobili, e fiero nella rivendi- 
cazion dei diritti di esso fin a contendere per prerogative cogl’inva- 
denti Carmelitani Scalzi pur davanti al Veneto Senato, propose egli 
e sostenne, che, a risanguar l'Ordine, si accogliessero e inscrivessero 
nobili nuovi a date condizioni (*); e crebbe alieno dai pregiudizi del 
‘tempo il figliuolo primogenito, in modo che, giunta l’ ora delle sue 


(1) Stampa delli Nobb. Sigg. Priori del Colleggio de’ Nobili di Treviso, 
p. 36, s. 1. s. a. 
| D. M. FepERICI, Istoria de’ Cavalieri Gaudenti, vol. 29, p. 80; in Venezia, 
MDCCLXXXVII, nella Stamperia Coleti. 
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nozze, contro la tradizione e la usanza delle altre famiglie patrizie, 
sposasse una eletta figliuola della borghesia. 

Giacomo — il primogenito continuatore del nome degli Spi- 
neda — dovè matrizzare come per lo più i maschi, ed essere di mite 
animo e di eletto ingegno e di buon gusto, chi ne giudichi ora dal suo 
Carme per le nozze di Cristoforo di Rovèro (1). Preso a motto quel 
del Boileau (Sat. X, v. IX) Quelle joie en esset, quelle douceur extreme 
De se voir caressé d'une epouse qu'on aime!, veniva a mostrare, in 
versi di corretta eleganza, quale orribil vita avrebbe l’umana fami- 
glia se si fosse formata al modo che voleva Gian Giacomo Rousseau, 
e come invece possa goderla felice inspirandosi ai gentili sensi del- 
l’amore, e « vita spirando in altri noi»; onde aveva facile trapasso 
a celebrar l’imeneo del conte di Rovèro, che, cinquantottenne, spo- 
sata in seconde nozze una giovanissima fanciulla dei conti d’Onigo, 
fu ancora a tempo d’averne altri undici figliuoli. Quei vecchi scien- 
ziati erano fatti così. 

Con tali sentimenti, il conte Giacomo si elesse sposa borghese, 
ma bella di grazie e di coltura, la quale portò il sorriso nell’arcigna 
casa degli Spineda: Elisabetta Evarista Milani, nata a Canizzano 
il 26 ottobre 1764, di undici anni più giovine di lui. 

La figlia del loro giardiniere di Breda, la quale doveva rivelarsi 
poetessa anacreontico-arcadica col nome di Aglaja Anassillide, ri- 
cordò nelle sue memorie, che «il conte Spineda era delicatissimo di 
complessione ; e per genio passava quasi tutto l’anno in campagna ; 
amava la caccia, i liquori, le opere di Voltaire, e sopra tutto i cavalli; 
anzi questa ultima passione era la predominante. Era caratterizzato 
misantropo, perchè fuggiva la società, trovandosi, diceva egli, assai 
meglio fra i contadini». Nelle ore in cui non era occupato ad 
accarezzare i suoi cavalli — continua a dire quella ingenua ragazza — 
si portava nella mia casupola, che era in fondo al giardino, sedeva 
sull'erba, e mi leggeva con molta grazia l’Asino d’oro di Apuleio. Egli 
aveva sposato, a dispetto della nobiltà, una signora bellissima, 
ridente, colta, spiritosa, saggia. Chi credesse alle trasmigrazioni, 


(1) Al nobilissimo signor cavaliere Cristoforo conte di Rovero Patrizio Tre- 
vigiano, Gracomo SrinepA; Venezia, Zatta, 1781. 
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direbbe che l’anima di Aspasia è annichiata nel bel corpo della con- 
tessa Spineda » (!). 

Il conte «fuggiva la società»; ma la contessa Elisabetta acco- 
glieva nella sua conversazione quel che Treviso aveva di più colto 
e di più gentile. Salotto più modesto, certo, che quello dell’Albrizzi 
e della Michiel, fatta ragione alla condizion inferiore della città ri- 
spetto alla dominante; ma non meno degno della bella fama che già 
godeva per le doti dell’animo e della mente di quell’Aspasia. L’a- 
bate Marco Fassadoni, che era, fin dalla seconda metà del Settecento, 


quasi il poeta ufficiale della città, e nelle lingue e letterature stra- 
niere eruditissimo, indirizzando nel 1799 un proprio poemetto su 
Venegazzà alla contess 


a Elisabetta, e invocandola con l’anagramma- 
tico nome di Nidaspe, celebrave 


... l’altero Palagio, ove ne’ giorni 
che addoppiando il suo foco il Sole incende 
il suolo e l’aria, o che il pomoso Autunno 
seco trae la spumante ebbra Vendemmia, 
lieta sen viene ad albergar, fuggendo 
della cittade i romorosi giuochi, 
alimento dell’ozio, le insalubri 
cene a giorno protratte, i licenziosi 
frivoli damerini, e più l’acerba 
invidia femminil, l’inclita e conta 
amabile Nidaspe, che del volto 
il purpureo splendore adegua e vince 
colle doti dell’alma, ed al cui fianco 
colle ridenti Grazie la pensosa 
Filosofia 8° 


sside, che gli arcani 
di Natura a lei svela al vulgo ignoti; 


e annotava « Questa Dama, ai pregi della bellezza e della grazia, ha 
saputo accoppiare anche le doti dello spirito e dell’ingegno, coltivando 
gli studi delle scienze e delle bell’arti, e procurandosi in questa guisa 
il mezza di non venire a noja e in fastidio a se stessa, cagionandone 
agli altri, allora che l’età, che non la perdona ad alcuno, appassito 
avrà in lei e scolorato il fiore della giovanezza ; tempo tanto temuto 


(1) Versi di AGLAJA ANASSILLIDE aggiuntevi le notizie della sua vita scrit- 
te da lei medesima; Padova, dalla Tipografia Crescini, MDCCCXXVI, p. 4l. 
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ed aborrito dal più dell’altre donne » ('). E Mario Pieri corcirese, che 
tardi la conobbe e ne godette la ospitalità, registrò nelle memorie 
della sua Vita, che egli, professore al liceo di Treviso, « visitava più 
frequentemente, e la sera a veglia, l’amabile Contessa Spineda, donna 
ancora bella, comechè d’età matura, ornata di culto ingegno, aman- 
tissima degli uomini di lettere, ch’ella accoglieva con bel garbo, e 
con singolare accortezza intrattenere sapeva» (*). Onde Giuseppe 
Bianchetti, giunto anche più tardi, attestò con grato animo, che 
«si ricorderà per lunghi anni a Treviso la conversazione di Elisabetta 
Spineda » (5). 

Fa maraviglia, che tanta bellezza, tanto spirito, tanta cultura, 
non eccitassero la malignità degli uomini, e la invidia delle donne di 
quei giorni. Nella Satira delle donne trevigiane, che corse al tempo 
della invasione francese, e che affibbiò soprannomi non onorevoli 
alle dame ed ai giovinotti della nobiltà trevigiana, accanto al nome 
della contessa Spineda è scritto «L’inaccessibile»; e poi, quando 
Napoleone venne a Treviso, e fu alloggiato nella casa dei Pola con 
tutto il seguito, « dopo la Tavola — riferì il Monitor del dì 8 dicem- 
bre 1807 — vi ebbe circolo, al qual oggetto la ornatissima Dama, 
la sig. Elisabetta Spineda, fu avanti destinata a formarlo coll’invito 
delle Signore » (4). 


(1) Nell'occasione del solenne ingresso alla chiesa parrocchiale di Vene- 
gazzù. del reverendissimo signor arciprete d. Francesco Pasquali ; poemetto del- 
lab. Marco Fassaponi dedicato alla nob. sig. co. Elisabetta Spineda ; in Ve- 
nezia, MDCCXCIX, nella Stamperia Graziosi a S. Apollinare. 

(2) M. Pieri, Vita scritta da lui medesimo; Firenze, Le Monnier, 1850, 
vol. I, p. 325. 

Sulla Vita del Preri son da vedere i quattro acri Discorsetti che Giu- 
sePPE BrancHETTI compose nel 1851, vivente il Corcirese, ma, tranne le osser- 
vazioni sulle cose di lingua, pubblicò, con prudenza non lodevole, nove anni 
dopo la fine di lui, negli Atti del R. Istituto Veneto, t. XIII, S. III, disp. VII. 

Ebbe, anche il Pieri, in vita, debolezze; ma, in morte, fortezza e nobiltà 
d’ animo ammirate da C. Francesconi FerRUCcI, Epistolario, pp. 282-288 ; 
Reggio Emilia, 1910. 

(3) G. BrancnemtI, Dei lettori e dei parlatori, saggio secondo, p. 314 ; 
Treviso, Andreola, 1842. 

(4) Per la Satira, Raccolta dei manoscritti Fontana, Biblioteca Ricci di 
Treviso. 

A. SantaLena, Vita trevigiana dall’invasione francese alla seconda domi- 
nazione austriaca ; Treviso, Tip. Luigi Zoppelli, 1889, p. 276. 
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l'azienda domestica; chè anzi, avuti e allevati quattro figliuoli, 
come restò vedova del conte Giacomo nel 1820 (1), e padrona usi- 
fruttuaria di quella casa facoltosa, «ella governava la famiglia 


Nè, per tutto ciò, ella trascurava la sua crescente famiglia e 


“i 
corda ancora il Pieri — con tale accortezza, che sapeva rendere tutti 
contenti e concordi fra loro, benchè a lei suggetti, infino al co- 
gnato medesimo»; e, alla sua fine, ebbe non mendace la lode di 
«madre di famiglia diligentissima, per pronto ingegno e per sociali 
virtù nel rispetto e nell’amore di tutti, cittadini e stranieri» (2). 
Nella stessa città, accanto a lei e al marito, viveva claustral- 


mente la cognata contessa Felicita, protagonista di quell’angoscioso 
dramma matrimoniale; mentre ben altro dramma, e ben più uma- 
no, veniva a svolgersi nella famiglia degli Spineda. Ed entra in 
scena Ugo Foscolo. 


Dei figliuoli che ebbe la contessa Elisabetta, uno morì ancor 
fanciullo, ed ebbe il pianto, vogliam credere sincero, e l’epicedio 
poetico, dobbiam dire men che mediocre, di Aglaja Anassillide (3); 


— l’altro maschio, Paolo, erede del nome, nulla trasse dalla madre, 
e dal padre unicamente l’amore ai cavalli, avviando a fine la sua 


(1) Al nob. co. Giacomo Spineda, m. il 20 nov. del 1820, furono tribu- 
tati a Treviso gli stessi onori funebri che poi al conte Antonio Pola, « ed il suo 
cadavere fu trasportato a Venegazzù, luogo di sua appartenenza » : M. PULIERI, 
Miscellanea di memorie trivigiane ; Treviso, Turazza, 1911. 

Infatti, una schedula dell'Archivio parrocchiale di Venegazzù ricorda gli 
Spineda defunti nella prima metà dell’ottocento, e colà trasportati nel sa- 
cello di loro ragione : « Spineda co. Giacomo del fu Marcantonio m. li 20 nov. 
1820, e trasportato qui li 22 detto. Spineda co. Paolo del fu Marcantonio m. 
li 10 sett. 1829, e trasportato qui li 11 detto. Spineda co. Elisabetta Evarista, 
nata Milani, morta il 29 marzo 1842, e trasportata qui li 31 detto. Spineda co. 
Francesco del fu Marcantonio m. il 22 dic. 1843, e trasportato qui li 28. detto ». 

(2) Morì il 29 marzo 1842, Ha tomba in Venegazzù, com’è accennato 
nella nota precedente. 

(3) Rime pastorali di AGLazA ANASSILLIDE, edizione con aggiunte e cor- 
rezioni ; Per bellissimo fanciulletto figlio della contessa Elisabetta Spineda; Padova, 
per Bettoni e compagno, MDCCCXVII. 
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casa (1); — una figlia, Sofia, dice sempre il Pieri che l’ammirò sedi- 
cenne, «somigliava la madre nella protenzza dell’ingegno e nelle 
maniere gentili, oltre l’incanto della sua figura; personale anzi 
grande che no, ma tutto armonia e proporzione; occhi, ciglia, e ca- 


pelli folti e ondeggianti e nerissimi ; vivissima fisonomia, e suon di 
voce carezzevole sopra modo: tal’era la bella Sofia, la quale sa- 
rebbe ancor bella, ancor cara, se non amasse meglio di essere appel- 
lata santa», e qual santa chiuse a cinquant’anni nubile la vita cri- 
stianamente munifica (?); — un’altra figlivola Francesca (Fanny), 
la prima che allietasse nascendo i coniugi Spineda, uscì assai pre- 
sto di quella casa, e si compiacque, non ostanti i vincoli di nuova 
famiglia, dell’ammirazione degli uomini di lettere del suo tempo (8). 


(1) PaoLo SPINEDA nacque il 9 giugno 1799, sposò il 16 agosto 1829 Gi- 
rolama Angelini, dalla quale si separò. Il 10 luglio 1847 gli nacque a Trieste 
un figlio Eugenio Marco da Matilde Rigato di Treviso, che poi sposò il 27 
marzo 1854. Questo figlio, ultimo degli Spineda, legittimato nel 1855, sposò 
Agnese Montalban; se ne separò nel 1867; morì senza discendenti nel 23 set- 
tembre del 1871. 

S'è ricordato che il conte Giacomo «amava sopra tutto i cavalli » ; la pas- 
sione passò nel figlio. Abbiamo « Opinione sopra l'educazione dei cavalli da ma- 
neggio del nobile PaoLo SPinEDA del fu Giacomo commendatore ; Treviso, dalla 
Tipografia Andreola, 1829; ristampato nel 1869, con aggiunte e correzioni, 
e dedicato al figlio Marco in pegno d’affetto grandissimo; e anche poi nel 
1881 (Piccoli discorsi del conte PaoLo SerneDA del fu Giacomo commendatore 
sopra il Cavallo ; Treviso, Medesin-Pescedel). 

Senza osar nessuna congettura, e senza cavarne nessuna ancor più te- 
meraria illazione, si nota, che il Foscolo pensò soltanto nel 1806 a comporre 
un poemetto sui cavalli. 

(2) M. PreRI, op. cit., vol. I, p. 515. 

Onori funebri alla nobil contessa Sofia Spineda, orazione detta dal profes- 
sore abate Lurcr SartoRIO; I. R. Privil. Prem. Stabilimento Minelli in Ro- 
vigo, MDCCCLXIX. 

Intorno al feretro si leggeva: « Doviziosa avvenente potendo aspirare 
a cospicue nozze, visse nubile ascosa a’ fasti del mondo — Abitò splen- 
dido palazzo, ma la stanza riservata tutta a sè ed alla sua pietà pareva 
una cella». — Venne a formarsi però la leggenda, che fosse monomaniaca, 
per accidentale disgrazia che avrebbe incolto la sua bellezza. Lasciò erede 
universale il proprio agente; da cui ebbe fondazione e generosa dotazione 
1’ Istituto Zalivani di Treviso. 


(3) Non la ricorda nè Aglaja, nè il Pieri, nè alcun altro che scrisse allora 
degli Spineda : non la registra neanche l’anagrafe comunale. L’atto di nascita 
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Nata a Treviso, e battezzata in casa per pericolo di morte il 
dì 24 luglio 1789; accolta e sorrisa qual primo dono di quelle nozze 
d’amore in patrizia opulenza ; cresciuta in tale ambiente domestico, 
tra le predilezioni del padre per Apuleio e Voltaire, e della madre 
per le lettere e la filosofia; educata ed istruita in casa e fuori come 
fra noi le figlie delle più cospicue famiglie ; se bella, quale allora la 
madre, e poi la sorella; dovette naturalmente attirare 1’ attenzione 
de? più distinti frequentatori della conversazione materna, e di quella 
degli altri circoli della nobiltà trevigiana, e pur della veneziana , di 
quello singolarmente della Isabella Albrizzi al vicinissimo Terraglio. 

Ospiti della «saggia Isabella» certo erano alcuni, che anche ap- 
parvero nel salotto della contessa Elisabetta: promiscuità di do- 
minio fra le due dee. Più che ospite, parve quasi di famiglia, e 
anello di congiunzione fra le due case, quella vittorelleggiante Aglaja; 
figlia del giardiniere, prima degli Albrizzi, poi degli Spineda. La 
signora la amava, perchè trovava in essa qualche cosa di singolare 
oltre la poesia. La conduceva seco in carrozza; la invitava spesso 
a pranzo e a teatro ; le donava libri di versi. Naturalmente, si com- 
piaceva di presentare ai colti frequentatori della propria numerosa 
ed elettissima conversazione la sua Saffo-giardiniera ; la quale aveva 
il buon senso di riconoscere, che gli applausi, tributati a lei, anda- 
vano, più che alla poesia, alla bella protettrice. 

Un dì, nel giardino degli Spineda, Aglaja potè conoscere il leg- 
giadrissimo generale Sebastiani; e gli offrì un’anacreontica. Gli 
piacque : «e da vero militare — lasciò scritto quell’avventurosa — 


levò arditamente dalle mani della vezzosa contessa Spineda un ven- 
taglio, e mel regalò sul momento». I francesi donavano così. 
Ma, un altro dì, nel palazzo di Treviso, il visitatore è ben più 
celebre, e ben più accetto alla « diva del loco » ; e, della visita, resta 
vivacissimo ricordo in un tratto dell’ormai dimenticata autobiogra- 
fia di quella verseggiatrice. È una delle pagine più ingenue e più 


fu tratto dai registri di battesimo della Cattedrale: « Arch. Capit. 510, Reg. 
Batt., c. 34 v. Die 24 Julij 1789. FrancIScA filia Nob.Viri Com. Jacobi SPINEDA 
Nob. Viri Com. Marci Antonij Patr.Ven. et Ill.mae D. Elisabeth Milani cius 
uxoris, bap.ta fuit domi ob mortis metum a me Dominico Conti deput. susci- 
piente Ill.mo D. Antonio Pasetti. N. 5 huius, h. 6 noctis prec. et sub hac die 
delata ». 
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vive che sieno state scritte su Ugo Foscolo; e par bene riprodurla 
qui integralmente. 

«Un giorno, essa mandò a levarmi nel suo carrozzino, onde 
farmi personalmente conoscere il celebre Ugo Foscolo. Il suo vestito 
di panno grigio oscuro, senza alcun segno di moda, li suoi capegli 
rossi radati come quelli d’uno schiavo, il suo viso rubicondo tinto 
non so se dal sole oppur dalla natura, li suoi vivacissimi occhi az- 


zurri seminascosi sotto le sue lunghe palpebre, le sue labbra grosse 


come quelle d’un Etiope, la sua sonora ed ululante voce, mel di- 
pinsero a prima vista per tutt'altro che per elegante poeta. Egli 
appena mi vide s’alzò da sedere dicendo : è questa la Saffo campe- 
stre? è molto ragazza ; si vede dai suoi occhi ch'è vera poetessa. Il suo 
complimento mi fece ridere. Gran bei denti ! esclamò egli; ditemi 
alcuni dei vostri versi. Dietro a queste sue lodi non mi sembrò più 
tanto brutto; mi feci coraggio e gli recitai un mio idilio pastorale, 
ch'egli applaudì avvicinandosi a me più che non permetteva la de- 
cenza della vita civile. Mi dimandò cosa io pensava di Saffo. Penso, 
risposi, ch'ella fosse più brutta che brava, poichè Faone la abbandonò. 
Oh, cosa dici ragazza mia ? esclamò Foscolo, questa è una bestemmia ; 
Saffo era bellissima, grande, bruna, ben fatta, ed aveva due occhi che 
parevano due stelle. Pregato dalla contessa Spineda a farci lieti dei 
suoi bei versi, fu compiacente, e ci recitò con molta naturalezza al- 
cune ottave sulla voluttà, alcune terzine dirette ad una sua Vir- 
ginia, di cui i maligni dicevano, che fosse da esso amoreggiata onde 
ottener grazie più favorevoli alla sua economia che alla sua sensi- 
bilità. I suoi versi mi resero estatica. Pareva veramente inspirato 
da un nume. Tra l'immaginazione italiana brillavano tratto tratto 
lampi di foco pindarico. Egli sembrava un genio celeste che rendesse 
omaggio alle divinità della terra», 

Lasciando ora la disperata ricerca di quelle ottave sulla Vo- 
luttà, e di quelle terzine ad un’ignota Virginia ; è da rilevare subito 
la impressione vivissima che, in quell’incontro, fece, sull’animo di 
Aglaja e certo degli altri presenti, il genio del Foscolo. 

Non è da credere, che la contessa, invitando a quella festa dello 
spirito una propria dipendente, mandandola a prendere col proprio 
carrozzino appositamente di campagna in città, non vi chiamasse 
la propria figliuola Francesca, già data sposa giovanissima, e non 
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pare innamoratissima, al conte Francesco Rizzetti pur in Tre- 
viso (1). 
In quale anno avvenne quell'incontro ? Vide allora Francesca 


‘il poeta, e lo vide per la prima volta ? 


In due periodi della vita del Foscolo si potrebbero segnare le 
visite di lui a Treviso: o quando, nel 1806, tornato dall’ armi di 
Francia (2), egli venne per due mesi a Venezia ed al Terraglio rinfre- 


(1) Per le nozze Rizzetti-Spineda, pubblicava nel 1805 in Bassano suoi 
versi sciolti GrovanNI TrEVvISAN, celebrando enfaticamente la Ca’ Amata di 
Salvarosa per le memorie di Giovanni Rizzetti e dei Riccati. 

(2) Volle il caso, che, dopo tanti anni e tante vicende, a Treviso venisse 
a finire uno de’ più interessanti e più ignorati documenti della vita militare 
di Ugo Foscolo. Scritto a Calais, è venuto da qualche anno alle mani del com- 
pianto prof. L. Bailo di Treviso un Registro cartaceo, in foglio, di e. 142 nu- 
merate nel r. e 48 non numerate, col titolo Libro contenente n. 142 pagine fir- 
mato, e Paragrafato da me Capitano Comandante la D. Principiato li 11 Ne- 
voso anno 13, 1 gennaio 1805, a Calalis, Ordine del giorno. Il Comandante la Com- 


pagnia TAvERA capitano. 

È certo la storia più particolareggiata e più sicura che si possa avere di 
uno degli anni di vita più interessanti della Divisione italiana. Le condizioni 
dei legionari italiani, i disordini e la penuria, gli alterchi e la rogna, i processi 
e le punizioni, i discorsi dell’Imperatore, gli Ordini del Giorno del Generale 
Pino, sono cose troppo superbe per venire costretti in fuggevole nota. Accenni 
alla carriera militare del Foscolo si trovano in questo « Libro » del capitano 
Tavera. Speciale rilievo hanno le difese di lui per suoi commilitoni. Si sa, che il 
Foscolo era al comando di poche compagnie in certe piccole navi; e che, nel- 
l’antagonismo nazionale tra gl’italiani e i pretoriani francesi, se egli non fosse 
stato aiutato dal mare a dividerli e a spegnere il fuoco, non avrebbe con cento 
altri ufficiali potuto impedire, che due reggimenti francesi in alcune altre navi 
non ardessero vivi, come che in quella rissa non fossero più forti di numero. 
In queste condizioni, e in tali offici, vedesi il Foscolo, subito che comparisce 
negli Ordini del Giorno del Tavera. « Il capitano Fuscolo incaricato del servi- 
zio di Marina si troverà entro la giornata per la destinazione degl’Istruttori 
Francesi dei legni armati che dovranno servire a questa scuola... Il capitano 
Fuscolo combinerà le ore di questo servizio straordinario di questi Uciftiali 
Sott’Ufficiali e Soldati imbarcati... Il capitano Fuscolo insinuerà ogni mese lo 
stato nominativo degli uomini : questo stato sarà trasmesso a S. M. l’Impera- 
tore ». Dell’azione del Foscolo per placare le feroci risse d’antagonismo, è me- 
moria fin al giorno ch'è preannunciato, che S.M. l'Imperatore « fra poco verrà 
a Calais per vedere in dettaglio i suoi tagliani ! ». Frattanto notavasi, che «il 
nominato Picot dragon al 14 regg., convinto di avere tenuto dei propositi pub- 
blicamente ingiuriosi ai soldati italiani, sarà tenuto al cassò del forte Miolais 
per un mese a pane e acqua», e punito sarà il cacciator Sargenni « per aver 
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scando gli amori con la Isabella intermessi nel 1796, e sostenendo 
dispute che furon forse incentivo iniziale a cantar de’ Sepoleri; o 
quando, più riposatamente fra l'inverno del 1811 e la primavera del 
1812, venne a consolarsi de’ guai dell’Ajace in seno alla famiglia e 
all'amicizia e all’amore. 

Convien credere che quell’apparizione del Foscolo nel salotto 
degli Spineda avvenisse nel 1806, perchè Aglaja la ricorda come ante- 
cedente ad altri episodî ch’ella raccontò poi al Cesarotti, il quale, 
com'è noto, mancò nel 1808; e, nel 1808, Aglaja aveva già lasciato 
col padre il giardino degli Spineda. E poi, avrebbe Ugo recitato, al- 
l'invito della contessa, ottave sulla Voluttà e terzine su quella Vir- 
ginia, se fosse stato già autor de’ Sepoleri? Comunque fosse, ciò 
non toglie, che egli vi tornasse, anzi più e meglio oramai, nel più 
lungo periodo veneziano del 1811-12, quando, oltre all’amore, aveva 
nella trevigiana sinceri ammiratori e ricordevoli amici (1). 

Fiorente ne’ suoi diciassett’anni la prima volta, ne’ ventidue 
la seconda, era Francesca, e già sposa novella; e il Foscolo, pur 
impigliato sempre ne’ grovigli de’ suoi amori per mature ed esperte 
bellezze, dovè allora attrarre a sè anche quella fresca giovinezza 
patrizia, come già altre prima e poi. 

Certo è, che — fosse una volta o l’altra — la giovine ce- 
dette a quell’amator maestro, ed entrò in grande confidenza 
con, lui. 

Di questo amore, i maggiori biografi del Foscolo non dicono 
nulla, o sol si lasciano sfuggire un nome appena (*); non v’accenna 


preso parte alla rissa tra Francesi e Italiani con dei propositi ingiuriosi con via 
di fatto ». « Questi soldati — si legge ancora nel Registro del TaveRA al Museo 
di Treviso — sono tutti chiamati, per la volontà dell’Imperatore, a trionfare 
dell’Inghilterra ! ». 

(1) A. SeRENA, Ugo Foscolo e Treviso, in «Gazzetta di Venezia», a. 
CLXXXV, n. 3651. 

A proposito del Foscolo : 

«Ogni libro, ‘ogni orazione, equivaleva ad un avvenimento, presso la 
gente colta di allora... Ne parlavano nei geniali conviti, nei Club liberali, nelle 
dotte assemblee, nelle splendide veglie delle dame letterate ». Lurera Conemo, 
Fronde e fiori del Veneto Letterario in Svago a buona scuola, p. 17; Treviso, Zop- 
pelli, 1880. 

(2) F. Grusert De Winokets, Vita di Ugo Foscolo, con prefazione del 
cav. prof. F. TrEvISAN ; Verona, a spese dell'Autore, 1892, vol. I, p. 160. 
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neanche il Chiarini, perseguendo sagacemente Gli amori di Ugo Fo- 
scolo, così numerosi, anche abbinati, anche triplicati, anche disparati 
di condizione e di età (1). Non si trattava che di una briciola caduta 
dalla mensa di quell’Epulone ; e fu trascurata. 

Eppure, rintracciandone e coordinandone le scarse e oramai 
dimenticate testimonianze, si ha chiarissima prova che in lei fu pas- 
sione, perdurante anche dopo i primi ardori, fino almeno ai primi 
tempi fortunosi della lontananza; in lui, probabilmente, non più 
che un altro esperimento dell’arte d’amare. 

Le lettere di Ugo alla Fanny Spineda, come si vedrà più in- 
nanzi, furono molte; ma, finora, non se n’ha traccia. Il Chiarini ha 
potuto constatare, che, «nove volte su dieci, le donne che stringono 
relazione d’amore con un uomo illustre sono maritate ; nove volte 
su dieci, si offrono esse medesime, o invitano; nove volte su. dicei, il 
movente primo dell'amore è in esse la vanità ». In fine, la storia delle 
lettere dovrebb’ essere uguale per tutte: « Coteste donne serbano le let- 
tere dell’illustre amante, e le trasmettono ai loro discendenti, con 
la speranza che un giorno o l’altro cadano in mano di qualche edi- 
tore o biografo, che le pubblichi, fabbricandoci sopra qualche ro- 
manzetto, di cui ess 


naturalmente debbono essere le eroine» (2). 
Dove sieno andate a finire, dove ora restino ignorate quelle lettere 
del Foscolo, non si sa: ma, che la Fanny le conservasse, e le rileg- 
gesse, e si compiacesse di farle conoscere a persone che ne merita- 
vano la confidenza, non v'è dubbio; e non v'è dubbio, ch’ella, con 
la propria intelligenza, e assai più col proprio cuore, sentisse che 
l’amico non ardeva come lei. Giuseppe Bianchetti, che ne’ suoi verdi 
anni godeva la stima come poi l’ amicizia della giovine contessa, 
nel quarto de’ suoi discorsi Dello scrittore italiano, a recare un esem- 
pio della maravigliosa facoltà che hanno le donne a conoscere se 
senta veramente amore chi ad esse ne scrive, lasciavasi andare ad 
una mal velata rivelazione : « Mi ricordo ch’essendo io molto gio- 
vane, mi trovavo di frequente con una signora, a cui erano dirette 
spesso delle lettere amorose da un uomo di alto ingegno, che fu poi 


(1) Gli amori di Ugo Foscolo nelle sue lettere, ricerche e studi di GruserP® 
CHIARINI ; Bologna, Zanichelli, 1892. 

G. CaiarinI, La vita di Ugo Foscolo; Firenze, Barbera, 1910, 
(2) G. CHIARINI, Glì amori ecc. Proemio. 
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tra i più celebrati d’Italia. Ella me ne dava a leggere qualcheduna: 


io ne rimanevo incantato ; ma molto più rimanevo incantato quando 
mi diceva di conoscere dallo stile di quelle lettere, ch’egli non la 
amava nè punto nè poco. E pure erano tanto belle!» (1). 

Viene in mente quello che il Foscolo scriveva al Cicognara : 
«È vero che lo scrivere una letterà è cosa da poco : ma se in que’ 


minuti che mi bisognano a scriverla io non sono pieno o caldo della 
persona che dovrà riceverla, commetterei un tradimento che'il mio 
stile svelerebbe sul fatto» (*). Quante volte il suo stile abbia do- 
vuto svelar tradimenti siffatti, nelle variazioni delle sue lettere 
amorose, non sì sa; ma non si può dire per questo, « che il Fo- 
scolo non amò mai profondamente ; anzi non ebbe mai in tutta la 
sua vita un amore vero» (*); perchè si dimenticherebbero, ingiu- 
stamente, « quelle pagine nelle quali vibra più alta e più pura la sin- 
cera commozione del poeta idealmente innamorato» (4); e perchè, 
in fine, si mancherebbe di riconoscere, che «le sue lettere dirette a 
diecine di donne, sono tutte egualmente riboccanti d’amore, sincere 
nel momento in cui egli le scriveva», anche se «in breve questa 
sincerità di effusione amorosa, come un profumo, svaniva » (5). 

Per qualche. anno, dovè pur il Foscolo conservare quella sua 
relazione amorosa con la Spineda, se ancora il 27 agosto 1812, 
scrivendo da Firenze alla sua famiglia ch'era in Venezia, due cose 
raccomandava vivissimamente : « Ora mi premono due cose da voi; 
e perchè mi premono, vi prego, miei cari, di esaudirmi». Delle 
due, una era questa: « V’ informerete benissimo dalla signora Rosa 
dove si trova la signora Fanny Rizzetti Spineda; e fatele capitare 
l'annesso biglietto, scrivendo nel soprascritto il paese dove si 
trova » (8). 


(1) G. BrancHeTTI, Discorsi sullo scrittore italiano; Treviso, Andreola, 
1836, p. 103. 

(2) Foscoro, Epistolario, vol. I, p. 464, in Opere ediz. Le Monnier, vol. VI. 

(3) G. CataRrINI, Gli amori ece., vol. I, p. 107. 

(4) Pro SomneTtI, Il Foscolo innamorato ; Milano, Treves, 1927. 

(5) F. Garanti, Divagazioni foscoliane, in Atti del R. Istituto Veneto, 
di Se. Lett. Arti, t. LXXIV, p. II. 

(6) Epistolario domestico di Uao Foscoo tratto dalle lettere inedite con 
note per uso spezialmente della gioventà (da G. S. PerosINo) ; Torino, Vac- 
carino, 1873; pag. 46-47. 
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Quella signora Rosa — ch’ era una Marcocchia amica della 
madre e della sorella del Foscolo — avrà certo indicato il paese 
di Salvarosa, dov era la Ca’ Amata dei Rizzetti, e dove la Fanny 
nell’ agosto villeggiava. Là, tra le neglette affezioni coniugali, e le 
turbate tenerezze al figlioletto che crescevale accanto e che do- 
veva mancarle in piena puerizia, dovè giungerle quel messaggio 
dell’ amore ch’ ella giudicava non sincero. 

Sincero — anche se non pertinace come quello della Donna 
gentile — l'amore della Fanny dovette essere invece per Ugo, a 
giudicarne pur dalla sola lettera che egli ne serbò, e che resta fra 
gli autografi foscoliani nella Biblioteca Nazionale di Firenze, qui 
pubblicata integralmente per la prima volta (!). Gliela indirizzava 
ella, riparata in Venezia al tempo del blocco, e incerta delle sorti 
di lui, che, appunto di quei giorni, quasi fuggiasco per la caduta 
del Regno d° Italia, scriveva da Milano alla Donna gentile, e poi 
da Bologna alla contessa d’ Albany, e poco di poi ancora ad esse 
e ad altri novamente da Milano. 


Venezia, 5 maggio 1814 (2) 
« Amico, 


Senza sapere dove tu sia, dirigo costì questa mia lettera, pre- 
gando il Cielo a voler proteggerla, e fartela pervenire con la possi- 
bile sollecitudine. 

Amabile Ugo ! come ti ritrovi di salute ? che ne dici di questa 
strepitosa catastrofe ? ne sei tu sbalordito al pari di me ? io ne rin- 
vengo a fatica, ed in verità che una maggior riflessione mi farebbe 
affatto impazzire ; e perciò basti così. Dimmi quando conti di ve- 
nir ad abbracciar la tua Mamma, ed a riveder i tuoi Amici : affrét- 


(1) Il Foscoto, alla madre, da Milano 22 aprile 1814, aveva già scritto 
«Cara Mamma, oggi finalmente s’ aprono le poste» — E dalla famiglia 
di lui, che pur era a Venezia durante il blocco, potè la Fanny avere 
l’ indirizo per mandargli questa lettere. 

Per quel che si vi dice del blocco, si cfr. Giornale che contiene quanto 
è accaduto di militare e politico in Venezia e circondario duranle l° assedio 
cominciato col giorno 3 ottobre 1813 e terminato nel 19 aprile 1814; Ve- 
nezia, Parolari, 1814. 

(2) BreLroreca NazionaLe DI Firenze, Scritti vari, Foscoliani 9; Zet- 
tere del Foscolo ad amiche ed amanti, c. 17. 
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tati, te ne prego, giacchè non vorrei che di bel nuovo V'insorgessero 
delle difficoltà, e rimanermene per la seconda volta delusa nella mia 
aspettazione, poichè fatalmente furono ben sfortunati li tuoi pro- 
getti dello scorso Natale. 

Fui sempre qui, nulla soffersi nel blocco, e la mia salute è buona; 
desidero aver di te eguali notizie, e se il Cielo arrise a’ miei voti non 
ho nulla a dubitare ; affrèttati di assicurarmene, ed accogli le pro- 
teste cordiali, che partono dall’ingenuo cuore 


della tua Amica 
Fanny Spineda» 


Il confidente di quell'amore e di quelle lettere, Giuseppe Bian- 
chetti, assorto nelle sue elucubrazioni filosofiche (1), non riguardava 
tanto nel zacintio il poeta, quanto il letterato. Egli non era ineli- 
nato a credere, che si potesse far viaggio per l'immortalità con lo 
scarso bagaglio d’una dozzina di sonetti e di due odi e di un enigma 
fumoso quale era parso il carme dei Sepolcri all’unanime amico suo 


(1) Mente filosofica non parve quella del Bianchetti al Tommaso ; il quale, 
collaboratore già con lui nel Giornale sulle Scienze e Lettere delle Province Ve- 
nete, lodatore di Giulia e d’elogi e d’altri scritti del Trevigiano, amico di esso 
fino alla Consulta del 1848 e anche dopo fin che gli parve utile contrapposto 
al Manin, lo disprezzò poi secretamente in cuor suo, o perchè caro al Giordani, 
o perchè adoratore del Leopardi, o perchè antiguelfo, o perchè dissenziente in 
cose di lingua. Di questo disprezzo segreto, si ebbe la rivelazione in quel libro 
postumo La Nazione educatrice di sè, testamento morale letterario e politico di 
NrccoLò Tommasro, edito ora la prima volta con proemio di Gruserre Gui- 
DETTI (Reggio d'Emilia, Tip. ed. U. Guidetti, 1922), nel quale la pietà cristiana 
del gran Dalmata dispose, che fosse, dopo la sua morte, divulgato anche il giu- 
dizio su Giuseppe Bianchetti. Detto che egli era scrittore enfatico, inelegan- 
temente ricercato, senza nè parsimonia nè grazia nè vigore, seguitava con 
acredine— avendo certo presenti talune comunicazioni del trevigiano al R. Isti- 
tuto Veneto di Sc. Lett. Arti —« si figurò, testa vuota, di voler fare il filosofunte, 
stemperando, in dialoghi acquosi, i sali del Monti, quando i sali del Monti ave- 
vano già perduto il mordente da più di un quarto di secolo. Eppure parecchi in 
Accademia ascoltandolo, esercitavano pazientemente l'ammirazione, e altri pa- 
zientemente la esercitavano fuori, prendendo per originalità le uscite del suo 
fare burbero, studiate come il suo stile a un dipresso ; uscite che gli dessero sem- 
bianza d’anima altera e caldamente sdegnosa, quand’egli sapeva al bisogno 
e starsene quatto, e freddamente computare quello che alle utilità sue mo- 
deste e alle comodità sue bisbetiche convenisse »; pp. 42-43. 
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Giordani; e forse non ricordava o non teneva in conto che gli 
scritti di critica e di pura erudizione, quand’ ebbe assai più tardi 
ad insinuare: « Ugo Foscolo apparve e fu certo uomo di mirabile 
attitudine d’ ingegno per qualunque siesi- altro e nobile lavoro di 
lettere: ma, abbiamo di lui alcun lavoro di lettere, nel quale si 
scorga occupata con utilità vera degli uomini, con profitto notabile 
della nazione, con vantaggio grande dell’ arte, con gloria nuova e 
distinta d’Italia, quella sua mirabile attitudine ? Non 1’ abbiamo. 
Le vampe che uscirono di tempo in tempo da quella mente, fa- 
cevano manifesta la potenza che vi era all’accendersi di un fuoco 
maraviglioso e perpetuo; ma la potenza non fu più che potenza, 
non passò mai all’ atto, ed il fuoco non si accese. Senza dubbio, 
la natural avversione alle lunghe fatiche lo vinse» (1). 

Frattanto, letterato puro quale egli era fin dagli inizî e fu poi 
sempre, ammirava perchè «erano tanto belle» le lettere del Fo- 
scolo che la Fanny gli dava a leggere ; ma finiva per sentirsi giovine 
anch'egli, e per accorgersi ch'era ben seducente quella nobile si- 
gnora, di indole tanto indipendente, e tanto spiritosa. E ne fu preso. 
Oramai esule in Inghilterra il poeta, credette di poter essere il suc- 
cessore di cotanto amante nel cuore di lei, che, quasi distratta, dovè 
dargliene a un certo momento l'illusione. Ma aveva ella bevuto alla 
coppa d’un amore ben altrimenti inebriante, per dissetarsi a quella 
che le si porgeva non d’altro fervida che d’acri risentimenti e di sen- 
tenziose querimonie filosofiche. La allontanò dalle sue labbra; e 


(1) G. BrancHeTTI, Degli uomini di lettere (giugno, 1839) p. 327 ; Treviso, 
Andreola, 1839. 

‘Chi s’attenesse ad una nota un po’ confusa (che c’entra il Tommasto ?) 
di C. ANTONA TRAVERSI e ANGELO OTTOLINI, Ugo Foscolo: volume secondo, 
maturità ; Milano, Ediz. Corbaccio, 1927, p. 277, dovrebbe credere, che il Bian- 
chetti avesse consuetudine col Foscolo, e potesse « svelarne » un difetto, un eso- 
ticismo di pronuncia; ma il Bianchetti Stesso, nei medesimi saggi Dei lettori 
e dei parlatori ove dà tal notizia, fa credere ben altro. Anche ricordando che il 
Foscolo, pur nelle conversazioni private, «dava spesso al suo parlare una tale 
andatura prolungata e solenne... che avria quasi potuto portarlo alla bigoncia », 
dice espressamente «si racconta che ’1 faceva Spesso », « narrasî »; e si appella 
a quel che anche intorno a ciò stava per dire pubblicamente Emilio Tipaldo, 
il quale veramente aveva conosciuto il poeta. G. BrancmenmI, Dei lettori 0 dei 
parlatori, p. 165 e p. 209; Treviso, Andreola, 1842. 
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soltanto le piacque che sopravvivesse accademica l’amicizia ove 
non s'era potuto accendere l’amore (1). 

La sapienza del caso, nella stessa Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze, ridusse accanto agli autografi foscoliani l'inedito epistolario 
del Bianchetti (*). Son queste le due lettere che restano a testimo- 
nianza di quell’effimero amor succedaneo. 


«Alla sig.ra F(ann)y S(pined)a 


Tu mi credi ben vile e meschino se puoi persuaderti che i miei 
sentimenti si estinguano come la sete; e che io beva all’insulto di 
un amore appena nato, è vero, ma ormai troppo forte e vigoroso per 
potersi affogare in un-bicchier di sciampagna. La sostituzione che 
tu mi proponi, forse verrà col tempo: per ora non già. L’arte di dare 
rapidamente il cambio ad un affetto con un altro mi è ignota. Chi 


(1) Di quella perdurante cordialità di rapporti socievoli, insolita nel fi- 
losofo misantropo, ebbero a stupire di poi tutti coloro, che non potevano ima- 
ginare un antecedente episodio amoroso. Di tale stupore è certamente un ri- 
flesso nelle chiacchiere letterarie della Lurora CopeMo (Giuseppe Bianchetti 
in Svago a buona scuola, cit. pp. 203-204), la quale voleva essere manzoniana 
perchè scriveva così : « Regnava in quel tempo a Treviso, sovrana della moda, 
una signorina traricca e che portava un nome ed un titolo certamente caro a 
Bianchetti. Molto affabile si mostrava essa verso il grand’uomo, ed egli, se non 
ossequioso, certo famigliare e cordiale. Ci andava spesso; in compagnia di essa 
e di altre colte persone, fecero un viaggio a Firenze. Ognuno stupiva, ognuno 
esclamava : O come mai quel filosofone, uomo così volontario, così rustico, lui 
trovarsi in così elegante compagnia ! Eppure ci stava. E se nei geniali conviti, 
quella regina d’un giorno onorava Bianchetti, egli ne onorava la principesca 
dimora; nè è piccolo merito ». 

(2) Per il testamento di GruserPe BranoHEmTI, tutti i manoscritti di lui 
dovevano passare in eredità al R. Istituto Veneto di Sc. Lett. Arti ; ma, poichè 
il testamento fu annullato per imprecisione di data, gli eredi naturali legittimi 
furono immessi nella eredità. Avvennero le vendite, anche degli oggetti donati 
da gentili Signore al Bianchetti, e destinati dal testatore ad' essere restituiti 
per ricordo alle donatrici. Pendente la causa, gli eredi depositarono tutti i ma- 
noscritti nella Biblioteca Comunale di Treviso : finita la causa, a questa Biblio- 
teca restarono cinque buste di manoscritti; ma tutta la corrispondenza lette- 
raria, ritirata, fu venduta in blocco alla Nazionale di Firenze. 

Ivi, V. 30, Lettere di GrusePPE BIANCHETTI dall'anno 1816 a tuito il 1848 
vol. I, c. 13 e c. 15. 
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la possiede non ne sente nessuno. Si, non posso nascondertelo : la 
tua collera di iersera fu irragionevole e bestiale. Essa non mi avrebbe 
| spaventato però. Quello che mi pesa sul cuore è piuttosto la giusti- 
ficazione che tu potresti addurre, non già a me, ma a chi è onorato 
dei tuoi secreti. Addio F(anny). Forse saprai un giorno qual uomo 
hai perduto. Il tempo fu troppo breve per conoscermi; e la società 
mi conosce male, ma male assai. Addio ». 


«Alla sig.ra F(ann)y S(pined)a 
1820 


Poichè vedo la inutilità di aspettare la lettera di cui mi avevi 

data parola iersera, penso di scriverti invece io stesso. O io non mi 

conosco più nulla in simili cose, o mi convien dire che anche in que- 

sta piccola promessa, quando il cuore non tiene svegliata la memoria, 

è segno manifesto ch’egli dorme insieme con lei. Di ciò per altro non 

mi deggio lagnare, poichè ben lo sapeva che la tua inclinazione per 

me, piuttosto che affetto di cuor desto, era sogno di cuor dormiente ; 

e dall’altra parte se il tuo cuore non sogna più o se il sogno si è cam- 

biato, qual colpa ne hai tu? Tutti i moralisti convengono che so- 

gnando non è peccato : io ti assolvo adunque in nome della chiesa 

e del papa. Tutto questo, è vero, non mi toglie il dolore della tua per- 

dita : ma qual colpa ne hai tu ? Tutti i jureconsulti d’accordo dicono 

che dove non vi è volontà, non vi può esser colpa : io ti assolvo dun- 

| que in nome delle leggi e di Giustiniano. Non posso nasconderti che 

I ! la mia imaginazione è turbata nel' pensare che un altro idoletto ti 

passerà per la fantasia durante quindici giorni : ma qual colpa ne 

hai tu? Tutti i galanti consentono che terminata una galanteria 

non vi ha alcun male a cominciarne un'altra: io ti assolvo dunque 

in nome del più potente dei re, signore di Gnido e di Citera. Confor- 

tata da queste tre assoluzioni, l’amabile F(anny) può esser certa che 

per avermi abbandonato non perderà il regno de’ Cieli. Questa sera 
ci vedremo al circolo. Dopo non già, perchè domani partirò alle sei. # 

Poscia dipenderò intieramente dalla tua volontà. Addio, la più ama- 
bile delle donne. Vado a leggere alcune lettere di Aristippo, e dopo 
forse imparerò a memoria il bigliettino che Ninon ha rilasciato per 
cauzione al Marchese de la Urada; e dopo con una ragionata dis- 
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sertazione proverò che i giuramenti d’amore non tengono... è dopo... 
dopo penserò sempre a te. Addio» (1). 

Certo, è il linguaggio d’un amante amareggiato dalle repulse ; 
ma, com’ è acerba la condanna della donna, a cui può essere rin- 
facciata «l’ arte di dare rapidamente il cambio ad un affetto con 
un altro»! a cui si può dare il sarcastico insegnamento, che «ter- 
minata una galanteria non vi ha alcun male a cominciarne un’ al- 
tra»! 

Più tardi, dilungatisi oramai l'uno e l’altra per diverse vie, 
potè il Bianchetti indirizzare da Corfù e poi da Montmoreney e da 
Valchiusa alla contessa F(rancesca) S(pineda) in Italia quelle Let- 
tere, che furono poi pubblicate (?). In esse, dà quasi l'annuncio uf- 
ficiale del sogno tramontato : « Oh, se avessi un’amante !... Ma non 
importa. Se non ho un’amante, ho degli amici». E a quella che gli resta- 
va almeno amica, scriveva da Corfù il 20 agosto 1826, dandole notizie 
de’ costumi e del reggimento di quell’isola, e chiudendo con ‘parole 
che mostrano di quale animo e di qual mente fosse quella gioviné 
donna che s’era innamorata del Foscolo, e non aveva potuto di luî : 
«Parrebbe che ad una dama amabilissima, come voi siete, e tutta 
nutrita di graziosi sentimenti e di leggiadre immaginazioni, potesse 
riuscire, non dico fastidioso, ma gravetto l’udire a ragionare di po- 
teri legislativi, esecutivi, giudiziar), e di tutto ciò che forma l’ordi- 
namento civile di un popolo. Certo la vostra giovane età e la con- 
dizione vostra non vi lasciarono molto inoltrare in questi studj. Ma 
io ho tale fiducia in quell’immenso desiderio che nutrite pel bene 


(1) Dopo penserò sempre a te. Viene a questo punto spontanea una do- 
manda, che finora nessuno s’è fatta: Quanto v'è di Francesca nella Giulia del 
BrancHETTI, di cui si cominciò a pubblicare la prima parte nel Giornale sulle 
Scienze e Lettere delle Provincie Venete del febbraio 1823 ? 

Sfuggì, o non parve meritevole di nota, ai biografi e critici del Bian- 
chetti, che egli, pubblicando in modo definitivo nel 1836 le memorie di 
GiuLia FRANCARDI, insinuò che erano state scritte nell’ anno 1824; e non 
era vero; perchè, almeno la parte prima, la quale poneva in scena i per- 
sonaggi principali, doveva essere stata già composta sulla fine del 1822, 
se l’autore poteva darla in saggio, come sopra s° è accennato, nella pun- 
tata di febbraio 1823 del Giornale. 

(2) Alcune lettere di Gruserpe BrancHETTI ; Treviso, dalla Tipografia An- 
dreola, 1836. 


A. SERENA 


degli uomini, e in quel pronto vedere e retto giudicare (più valevoli 
d'ogni studio) donativi dalla natura in tutte le cose ; che mi risolvo 
a terminarvi la presente lettera con qualche cenno sul modo con cui 
sono governati questi popoli ».. Da Montmorency, il 19 novembre 
1827, descrivendole l’Eremitaggio dell’adorato Rousseau ch’ella ave- 
va già visitato, non tralasciava di ricordarle, che, nelle vicinanze, 
v'era Eauboune, « nel quale abitava madama d’Hondetot, di cui 
tanto si parla nelle Confessioni, l'amica del Saint-Lambert, quella 
che ispirò al grande scrittore una passione forse più forte della pas- 
sione di Saint-Preux ». E da Valchiusa, il 4 aprile 1828, dandole re- 
lazione della propria visita a quei luoghi fatti eterni dall’amor del 
Petrarca, le confessava « Dovendo avere un compagno, io vorrei 
avere uno di quelli che non portano altro che molta immaginazione 
e molto sentimento... Questi luoghi non mi sveglierebbero soltanto 
1 sensi del fervido amante, del grande poeta; ma quelli pur anche 
non di rado mi sveglierebbero del buon italiano, che piangeva qui 
con lagrime amare sui nostri vizj, sulle nostre voglie divise, le quali 
guastan del mondo la più bella parte». 

E, ancora nel 1837, fra gli Associati all’edizione delle Opere 
del Bianchetti procurata dall’ Andreola, è segnata «Spineda con- 
tessa Fanny, Treviso ». Erano prossimi, anche per lei, i cinquant'anni. 

Oh, ditemi, — domandava Pietro Giordani — chi è quella con- 
tessa F... S..., alla quale sono indirizzate alcune lettere, e che certo 
a voi par degna di riceverle ? » (1). 

Bra — quella contessa — il più vivace portato di una nobile 
famiglia antica, la quale, prima di estinguersi, aliena che fino allora 


(1) Da Parma 25 ottobre 1881,in Sette lettere di PratRO GIORDANI, dopo 
i saggi Dei lettori e dei parlatori citati, p. 400. 

E poichè a tale richiesta il Bianchetti non aveva dato risposta, ancor dopo 
parecchi anni, il 28 gennaio 1837, replicava subodorando il Giordani : « Chi è 
quella contessa F. S. alla quale tanto scrivete ? Dev'essere assai degna, poichè 
le scrivete tante e sì belle cose. Gran piacere mi sarebbe se a me parlaste- di 
lei e non poco; e me la faceste conoscere per quanto si può ». Alcune lettere di 
Pietro GIORDANI, in « Pia associazione a profitto della Casa dei Giovani ab- 
bandonati in Treviso », a. II, fasc. II. 

Per la relazione del Bianchetti col Giordani, si veda G. GAMBARIN, 
Pietro Giordani e Giuseppe Bianchetti, in Giorn. Stor. d. Lett. It. vol. XCIII, 
1929, pag. 24 e seg. 


il 
Î 
Î 
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era stata dalla genialità degli studi pur tra il fervore delle altre fa- 
miglie della propria città, cedette in fine alle seduzioni del filoso- 
fismo francese e della cultura rinnovellata, e n’ ebbe, ne’ suoi ul- 
timi rampolli, un profondo turbamento morale. 

Era un’ intelligenti 


ima creatura, d’ indole arguta e franca e 
spiriti elevati; 


appassionata, di 


che — convien 
credere — avrebbe ben saputo con fervida devozione sommettere 
incondizionatamente 


simi e indipendenti 


al Genio l’ avvenente giovinezza e la doviziosa 


nobiltà, se era pur giunta a sacrificare per esso i più cari doveri; 
ma che, fallitale quella illusione, nessun’ altra ne ebbe che le pa- 
resse meritevole di tanto sacrificio; onde, fra delusioni domestiche, 
ebbe quasi il disdegnoso gusto di p: 


ssare il resto degli anni, invi- 
diata certo e forse ammirata, senza curarsi di lasciare altra trac- 
cia di sè. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 28 marzo 1934) 


